
La segreteria nazionale dello SPI
CGIL esprime il proprio profondo
cordoglio per l’improvvisa scompar-
sa di

EDUARDO GUARINO

Nello stringersi attorno alla fami-
glia, ne ricorda il grande coraggio
nell’affrontare anche situazioni diffi-
cili durante la sua lunga carriera in
Cgil sia come dirigente sindacale
dell’Alfa Sud sia come segretario del-
la Fiom e della Cgil Campania; in
particolare durante il terrorismo e
l’attacco camorristico che hanno
colpito duramente il tessuto sociale
degli anni 80 a Napoli.
Non si può non ricordare la sua
vivacità e il suo essere napoletano
delle migliori tradizioni.
Con Eduardo tutta la Cgil perde un
amico, un dirigente affidabile e un
uomo di cultura.

La Segreteria della Camera del Lavo-
ro di Milano esprime profondo cor-
doglio alla famiglia per la prematu-
ra scomparsa del compagno

EDUARDO GUARINO

segretario generale FILCEA nazio-
nale e lo ricordano con affetto e
stima.

Ciao
EDUARDO

Antonio Panzeri

Anche a nome di tutte le compagne
dell’UDI, Chicchi Mattei e Giglia
Tedesco partecipano con tanto affet-
to solidale al dolore della carissima
Giulia per la morte del fratello

LUIGI NOCCHI
Perignano (Pisa), 5 giugno 2002

A New Delhi le armi
nucleari servono
principalmente
a fronteggiare una
potenziale minaccia
cinese

Se si fosse tenuto
il referendum deciso
dall’Onu alla fine
degli anni Quaranta
i separatisti avrebbero
vinto

Il capo dei taleban, il mullah
Omar, è in vita e trascorre
molto tempo fuori dai confini
dell'Afghanistan. Lo ha detto
ieri il ministro dell'Interno del
governo ad interim afghano
Yunis Qanuni. «Va e viene dai
suoi nascondigli nelle zone
montagnose lungo il confine»
tra Afghanistan e Pakistan, ha
spiegato Qanuni incontrando la
stampa a Kabul.
«Sfortunatamente - ha
aggiunto - non abbiamo accesso
a queste zone». Secondo altre
fonti, il leader supremo dei
Taleban è stato visto nella zona
di Helmand, nel sud-ovest
dell'Afghanistan, dove militari
britannici gli hanno dato la
caccia con elicotteri per
catturarlo. Lo ha riferito lo
stesso governatore della
provincia di Helmand, citato
dall'agenzia ufficiale iraniana
Irna.
Il capo del governo ad interim
Hamid Karzai si sta avviando
intanto ad ottenere un largo
consenso nella riunione della
Loya Jirga (assemblea
tradizionale) che comincia
lunedì ed ha l’obiettivo di dare
una nuova amministrazione
provvisoria al paese. Lo ha
detto ieri il rappresentante
dell'Onu Lakhdar Brahimi. «Il
suo ruolo positivo - ha detto il
rappresentante delle Nazioni
Unite - è riconosciuto da tutti»
e «c'è un movimento di
sostegno nei suoi confronti
tanto a livello di responsabili e
di personalità che a livello della
popolazione».
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La Turchia ha compiuto un altro
passo in avanti nel processo di
democratizzazione per aderire
all’Unione europea. Secondo fonti
militari riportate da vari giornali del
paese, d’ora in poi le lingue
minoritarie, tra cui quella curda,
potranno essere insegnate nelle scuole.
Di più, saranno anche trasmessi
programmi radiotelevisivi di
informazione in queste lingue. Purché
tutto ciò avvenga nelle scuole e nelle
emittenti pubbliche e non in quelle
private. Stando a quanto riportato
ieri dal quotidiano Hurryiet, i
militari avrebbero modificato la loro
intransigente ostilità all’insegnamento
degli idiomi parlati dalle minoranze
ed alla diffusione di programmi
radiotelevisivi nelle stesse lingue. Sia i
corsi scolastici sia le trasmissioni
radiotelevisive però saranno ammessi
solo negli istituti pubblici. Il no alle
scuole ed alle emittenti private è
motivato dal fatto che, per le autorità,
sarebbe praticamente impossibile
controllare tutti i programmi, ed
impedire così la diffusione di
propaganda separatista. Si tratta
della terza svolta importante in
direzione delle richieste europee
annunciata dai militari turchi negli
ultimi giorni. Il 30 maggio il
Consiglio nazionale di sicurezza
aveva annunciato che lo stato di
emergenza nelle quattro province
sudorientali finirà in due tappe: la
prima il 30 luglio, quando sarà
abolito nelle province di Hakkari e di
Tunceli, la seconda, definitiva, il 30
novembre quando lo sarà in quelle di
Dyiarbakir e di Sirnak. Il 29 maggio
poi gli stessi militari avevano reso
noto che anche sull’abolizione della
pena di morte e sul destino di
Abdullah Öcalan, la loro posizione si
è avvicinata a quella dell’Ue. Per il
leader del Pkk, i militari propongono
infatti la commutazione della pena di
morte in carcere a vita, ma senza
diritto ad alcuna amnistia.

Roberto Arduini

La quarta guerra per il possesso del
Kashmir per ora non ci sarà. È quan-
to è emerso dalle parole dei premier
di India e Pakistan.

Partecipando alla Conferenza
sulla sicurezza in Asia, tenutasi ad
Almaty, ex capitale del Kazakhstan,
insieme ad altri quattordici capi di
Stato, sia il presidente indiano Atal
Behari Vajpayee, sia il generale paki-
stano Pervez Musharraf, hanno usa-
to toni molto distensivi.

A conclusione dei lavori, tutti i
presenti hanno firmato un atto sul-
la sicurezza comune, che prevede la
soluzione dei conflitti nell’area con
un negoziato politico sulla base dei
principi dell’Onu. Accettata anche
una Dichiarazione comune sulla lot-
ta al terrorismo. Non si esclude
nemmeno che i rivali indiano e
pakistano si incontrino presto a Mo-
sca, dove Vladimir Putin li ha invita-
ti. «La Conferenza di Almaty è stata
un successo», ha detto Musharraf.
Un successo di Vladimir Putin in
primo luogo. Con l’appoggio diret-

to delle Nazioni Unite, della Nato e
dell’Unione Europea, si è prodiga-
to, nei colloqui separati a margine
della Conferenza, con i due presi-
denti per rimuovere gli ostacoli che
impediscono il dialogo. Un succes-
so discreto anche per il presidente
cinese Jiang Zemin, leader di un pa-
ese che ha da tempo ottimi rapporti
con Islamabad. Jiang ha colto l’occa-
sione del vertice di Almaty per strin-
gere relazioni migliori anche con
New Delhi. Un successo futuro per
George W. Bush, che aveva discus-
so la crisi indo-pakistana con Putin
al recente vertice russo-americano e
che si appresta a raccogliere i frutti
seminati ieri, quando il segretario
alla difesa Donald Rumsfeld arrive-
rà in India entro questa settimana.

Il presidente russo ha chiarito la
situazione fin dall’apertura della
conferenza. «Lo stato esplosivo dei
rapporti tra India e Pakistan», ha
detto Putin, «è fonte di profonda
preoccupazione». La crisi, che dura
da tre settimane, con un milione di
soldati che si fronteggiano sulla li-
nea di confine, sta gravemente de-
stabilizzando l’intero sub-continen-

te indiano. È necessario far calare la
tensione, e «nei discorsi dei due lea-
der», ha osservato il premier russo,
«sono giunti segnali seri e positivi»,
nonostante le posizioni siano anco-
ra rigide. New Delhi pretende un
impegno preliminare da Islamabad
per porre fine alle infiltrazioni dei
fondamentalisti islamici nel Kash-
mir indiano. Il generale pakistano
Musharraf è arrivato a firmare l’ac-
cordo contro il separatismo, è dispo-
sto a incontrare il premier indiano
«senza condizioni», ma non vuole
prendere un impegno ufficiale sulle
infiltrazioni, perché automatica-
mente ne ammetterebbe la respon-
sabilità. Intanto, ha proposto a Pu-
tin una possibile soluzione: smilita-
rizzazione del Kashmir, accordo di
non aggressione e riduzione delle
forze armate di ambedue paesi.

Non tutti i segnali però sono
positivi. Intensi duelli di artiglieria
si sono ripetuti, ieri, nei pressi di
Nowshera, nella sezione sudocci-
dentale della Linea di Controllo, il
confine provvisorio tra i due paesi
in Kashmir. Non si sono state vitti-
me, ma la tensione permane. Come

è sempre alto il pericolo attentati,
perché i separatisti kashmiri conti-
nueranno ad attraversare il confine,
come ha ribadito la fazione più radi-
cale, Hezb-il-Mujaheddin.

Così la diplomazia internaziona-
le sta lavorando lungo diverse stra-
de per giungere al dialogo. Prose-
gue il viaggio in Europa dell’inviato
di Musharraf, il generale Jehangir
Kamarat, che ieri a Roma ha incon-
trato alcuni esponenti governativi,
tra cui il sottosegretario agli Esteri,
Margherita Boniver.

Nei prossimi giorni, si recherà
in Spagna, Francia e Danimarca. So-
no iniziate, intanto, le missioni di
pace parallele del segretario alla dife-
sa americano, Donald Rumsfeld, e
del vice-segretario di Stato, Richard
Armitage. Entrambi hanno ricevu-
to dal presidente George W. Bush
precise istruzioni. Sarebbero possi-
bili concessioni incrociate: il Paki-
stan dovrebbe far davvero cessare le
infiltrazioni degli estremisti; l’India
dovrebbe ritirare le truppe dalla
frontiera. Soltanto dopo, gli Stati
Uniti proporranno un dialogo sul
Kashmir.

I leader di Islamabad e New Delhi non si sono parlati ma incontrandoli separatamente il presidente russo Putin ne ha ammorbidito le posizioni

Disgelo fra Musharraf e Vajpayee
Al vertice di Almaty Russia e Cina premono perché riprenda il dialogo tra India e Pakistan

In Afghanistan
ritorna il fantasma
del mullah Omar

Turchia, sì dei militari
all’insegnamento
della lingua curda

A sinistra un
soldato
dell’esercito
indiano di
guardia alla
frontiera
India-Pakistan, e
a destra un
momento del
discorso
televisivo del
primo ministro
Atal Bihari
Vajpayee
Ap

Pubblichiamo alcuni brani tratti
dal libro di Fausto Alunni «Il triango-
lo nucleare. India, Pakistan, Afghani-
stan. Geopolitica di una regione», edi-
zioni DeriveApprodi

Negli ultimi anni, finita l’era del-
l’Unione Sovietica e della contrappo-
sizione tra Est e Ovest, sembrava im-
minente una progressiva distensione
anche fra India e Pakistan. Ma l’in-
compatibilità di fondo fra Nuova
Delhi e Islamabad è talmente radica-
ta che ancor oggi i rispettivi eserciti
si fronteggiano con le armi in pugno
lungo tutto il confine. Se questo con-
fronto un tempo poteva anche essere
snobbato dalla comunità internazio-
nale, oggi il disinteresse verso il con-
flitto indo-pakistano potrebbe com-
portare gravissime incognite, dato
che ambedue i contendenti possono
vantare ormai moderni arsenali ato-
mici. Anzi, il fatto che negli ultimissi-
mi anni i governi di India e Pakistan
abbiano continuato a incrementare
gli arsenali, rifiutando di sottoscrive-
re il trattato contro la proliferazione
delle armi nucleari, non fa che acuire

i motivi di preoccupazione.
Dal 1971 non vi è più stata una

guerra dichiarata tra India e Paki-
stan, ma il Kashmir continua ad esse-
re ancor oggi il pomo della discordia
tra i due Stati del subcontinente in-
diano e ogni tentativo di risolvere il
problema diplomaticamente si è rive-
lato senza successo.

Il pericolo di una guerra nuclea-
re e soprattutto la lezione che il Paki-
stan ha avuto con la sconfitta del ’71,
pur avendo scongiurato fino a oggi
un conflitto vero e proprio nella re-
gione, non hanno tuttavia evitato
quella che si può definire una guerra

di bassa densità lungo la LoC (Linea
di controllo) che separa l’Azad Kash-
mir e le Aree del Nord pakistane dal
Jammu e Kashmir indiani. Si tratta
di una guerra di ribellione del movi-
mento separatista musulmano kash-
miro nei confronti del governo india-
no che controlla il territorio, sulla
quale si è inserita la storica contrap-
posizione tra Nuova Delhi e Islama-
bad per il possesso del Jammu e Kash-
mir.

La prima cosa da mettere in rilie-
vo è che il movimento separatista
musulmano in Kashmir non è né il
prodotto dell’incapacità di Nuova
Delhi di governare lo Stato, né il solo
risultato delle strategie di sovversio-
ne messe in atto da Islamabad: è qual-
cosa di più complesso, le cui radici
affondano nel sentimento di identità
dei kashmiri e nella loro cultura, che
forse già nel 1947 (quando nacquero
India e Pakistan sulle ceneri dell’im-
pero coloniale britannico -n.d.r.-) li
avrebbero portati a esprimersi a favo-
re dell’indipendenza se mai un plebi-
scito fosse stato tenuto sul destino

della loro terra. Ne consegue che il
coinvolgimento dell’India, che man-
tiene numerose truppe nel Kashmir
per reprimere la ribellione, e del Paki-
stan, che invece appoggia i rivoluzio-
nari, sono l’effetto e non la causa del
sentimento di alienazione dei musul-
mani in Kashmir.

(...) Fino a pochi anni fa la politi-
ca di appoggio ai musulmani del
Kashmir in lotta contro l’India non
aveva molti seguaci tra gli uomini
politici di Islamabad, che non vedeva-
no altra via d’uscita, vista la suprema-
zia militare dell’esercito indiano, che
trasformare la LoC in un confine per-
manente. Tuttavia, l’emergere negli
anni Novanta di un vero e proprio
movimento musulmano separatista
nella Valle del Kashmir e la caduta
dell’Unione Sovietica hanno cambia-
to questo indirizzo. Gli esperti di que-
stioni strategiche e i militari in Paki-
stan hanno, infatti, interpretato l’in-
dipendenza delle ex repubbliche so-
vietiche musulmane dell’Asia centra-
le come un segno che la storia sta
marciando contro gli Stati multina-

zionali e imperialisti, come essi consi-
derano l’India. I servizi segreti paki-
stani hanno allora cominciato a for-
nire ai ribelli kashmiri supporto tec-
nologico e logistico.

(...) Dietro gli sforzi fatti dai due
paesi per assicurarsi arsenali militari
nucleari si nascondono fondamenta-
li interessi strategici più che la ricerca
di un equilibrio duraturo. Se fino
agli anni Novanta l’arma nucleare fu
considerata dal Pakistan esclusiva-
mente come l’ultima risorsa di difesa
contro eventuali attacchi dell’India,
dopo quella data essa divenne l’om-
brello sotto il quale proteggere la po-

litica di supporto logistico e militare
al movimento rivoluzionario nel
Kashmir. Con la minaccia di ricorre-
re al nucleare in sostanza, Islamabad
ha costretto Nuova Delhi ad accetta-
re una guerra di «bassa densità» nel
contestato territorio, imparando dal
passato che uno scontro a viso aper-
to l’avrebbe vista soccombere per la
schiacciante superiorità militare in-
diana.

L’India, da parte sua, vide il nu-
cleare come strumento da agitare in
primo luogo nei confronti della Cina
e solo subordinatamente verso il
Pakistan che, invece, era stato il prin-
cipale motivo che aveva spinto Nuo-
va Delhi a dotarsi di maggiori forze
nel campo degli armamenti conven-
zionali. Del resto, la stessa posizione
geografica di India e Pakistan e il
significato strategico del loro confine
fanno sì che, ancor oggi, gli arma-
menti convenzionali abbiano la loro
rilevanza, visto che un eventuale con-
flitto tra i due Stati sarebbe nelle pri-
me fasi principalmente di natura ae-
reo-terrestre.

La contesa con l’India risale a 55 anni fa, ma solo da una decina Islamabad sostiene i secessionisti

Kashmir, un recente amore pakistano
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